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Domenica al verde

Da un tubero
o patata
tutto un campo
di patate

In collaborazione con ZANICHELLI EDITORE

Nelle zone inondate dopo furiosi temporali si sta scatenando una tremenda malattia

Misteriosa epidemia in Kenya
Oltre 200 morti. Si teme Ebola
47 morti anche nella vicina Somalia. I malati hanno vomito, diarrea, febbre e, come scrive il gior-
nale locale «emorragie violente da tutti gli orifizi del corpo». Mancano medicine e acqua potabile.

Dopo 10 anni

In Russia
cresce
aspettativa
di vita

Il tuberoè uno stelo sotterraneoe rigonfio, trasformatosi in
organo di riserva. Ha spessouna forma arrotondata e in ge-
nere èannuale. Le foglie sonosquamose e cartacee, e i getti
ascellari forniscono germogliper l’anno successivo. Il nu-
mero dipiante che produce veri tuberi è scarso. La più co-
mune è la patata. Le piantecomeil topinambour,chepro-
duconogermogli alternatianzichéa spirale come lepatate,
hanno spessounaforma nodosa. Talunespecie di ninfee
formanopiccoliorgani simili a tuberi, che si sviluppano
dal centro dell’apparato radicale verso la fine della stagio-
nevegetativa.
Mentre le patate si riproducono copiosamente, le altre
piante che sviluppano tuberidi solito ne producono solo in
scarsa quantità.Qualsiasi incremento quantitativodeve
pertantoessere ottenuto artificialmente. Un tuberodi pata-
ta è segnato da una cicatricenel punto in cui era attaccato
alla pianta madre, e da«occhi», o nodi,disposti a spirale su
tutta la superficie. Il tubero è generalmenteun organo che
permette alla pianta di sopravvivere al suoperiododi «dor-
mienza».
Le piante che produconotuberi sono: Caladium, Lathyrus
tuberosus,Ninfee,Heliantus tuberosus, Patata delCanadà.
Lepiante che sviluppano tubercoli sono inveceAchime-
nes, Begonia evansiana, Dioscorea batatas.
I tuberi-seme, ottenuti col procedimentoqui illustrato,
nondovranno restare inambiente asciutto più a lungo del
minimo necessario, altrimenti si disseccherebbero.Pertan-
to vanno piantati immediatamente in una buca profonda
quanto il doppio della loroaltezza. Produrranno presto ra-
dici e germogli e si consolideranno come nuovepiante.

Altre 28 persone sono morte in
Kenya nord orientale e nella So-
malia meridionale per la misterio-
sa malattia virale che ha colpito il
nord-estdelpaese,portandoadal-
meno 245 il bilancio delle vittime
registratenelleultimeduesettima-
ne.

Il morbo assomiglia terribil-
menteaquelloprovocatodalvirus
Ebola: i sintomiinfatti sonofebbre
alta, vomito, diarrea e, come spie-
ga il quotidiano kenyota «Daily
Nation», «emorragie incontrolla-
bili da tutti gli orifizi del corpo».
Maleautoritàsanitarie sonoanco-
ra incertesull’originedelmale.Po-
trebbe essere Ebola, il virus che,
uscito dalla foresta pluviale, si fa
vivoconfocolai epidemici sempre
piùfrequentiinAfrica.

Ma potrebbe essere anche un
nuovo agente patogeno, scono-
sciuto, dovuto ad una mutazione
di un virus o al «salto» di un virus
daglianimaliall’uomo.

In questi giorni, infatti, stanno
morendo, apparentemente dello
stessomale,centinaiadicapidibe-
stiame (cammelli, capre e pecore,
la base dell’allevamento povero di
questearee) nelle zonecolpitedal-
lamisteriosamalattia.

Il dramma nel dramma è che
tutto ciò accade all’interno di una
catastrofe naturale di enormi di-
mensioni, con oltre mille morti e
centinaia di migliaia di profughi
causati da violente inondazioni
dei fiumi che hanno colpito il sud
della Somalia. I fiumi che hanno
straripato, in seguito a violente
piogge, sono il Giuba e l’Uwaso
Nyiro.

È probabile che i nubifragi che
hanno causato le inondazioni sia-

no dovute all’anomalia meteoro-
logica conosciuta come El Niño,
un fenomeno che si sviluppa irre-
golarmente nelle acque dell’Ocea-
no Pacifico dove una enorme cor-
rente di acqua calda si muove, dal
gennaio scorso, dall’Australia alle
coste dell’America meridionale
provocando sconvolgimenti a ca-
tena nella circolazione atmosferi-
ca. È lo stesso fenomeno che sem-
braall’originedel ritardodeimon-
soni sull’Indonesia e alla stagna-
zione nelle grandi città di quell’a-
rea dei fumi degli incendi delle fo-
reste.

Là la siccità, qui piogge torren-
ziali. La condizione di migliaia di
persone è, in queste zone alluvio-
nate, terribile. Molti sono rimasti
sui tettidelle lorocase,conilpolla-
me, circondati da laghi fangosi
pieni di escrementi sui quali gal-
leggianocarognedianimali.

È in questo scenario da incubo -
a cui i media mondiali si sono di-
sinteressati - che è scoppiata que-
sta nuova epidemia. I distretti di
Garissa e Wajir sono quelli mag-
giormente colpiti dalla misteriosa
malattia, e ovviamente sono quel-
li che hanno subito gli effetti delle

inondazioni. Non si sa bene che
cosa stia accadendo nel versante
somalo,ancheselaCroceRossaso-
stiene che vi sono stati, lì, almeno
42morti.

Secondoil«DailyNation»,leau-
torità sanitarie kenyote - che in un
primo tempo avevano diagnosti-
cato una «grave epidemia di mala-
ria» (ancora l’altro ieri il giornale
kenyota titolava così i suoi servizi)
- starebbero intanto prendendo in
considerazionealtreipotesi.

Il direttore dei servizi sanitari,
James Mwanzia, ha reso noto che
esperti veterinari stanno esami-
nando il possibile legame tra de-
cessi umani e animali, per accerta-
re l’eventuale presenza della spora
del carbonchio nei capi di bestia-
memorti.

Altre fonti sanitarie hanno dal
canto loro prospetto l’eventualità
che il virus dell’Ebola possa essere
all’origine della misteriosa epide-
mia. Un problema che si trovano
di fronte le autorità sanitarie è
quello di rintracciare i cadaveri
delle persone morte in seguito a
questa malattia. Secondo la tradi-
zione islamica locale, infatti, i cor-
pi debbono essere bruciati imme-
diatamentedopolamorte.

L’ufficiale sanitario del Wajir, il
dottor Mohammed Billow, è di-
sperato: «Noi riceviamo continue
segnalazioni dalle pattuglie che
operano in quelle zone. Nelle ulti-
me 48 ore i morti aumentano e la
situazione non può che aggravar-
si.Mancal’acquapotabile,manca-
no le medicine, mancano i gabi-
netti chimici e qualsiasi altra for-
madiservizioigienico».

Romeo Bassoli
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E‘ la più bella notizia dell’anno per i
russi: la loro aspettativa di vita è cre-
sciuta e per la prima volta in dieci an-
ni. Non di molto, è vero, solo di 0,7
anni, cioèdi circa8mesi emezzo,ma
quelchecontaèchequellalineasulla
tabella della salute del Paese abbia fi-
nalmente arrestato la sua corsa alla
discesa.

La notizia l’ha data la ministra alla
sanità Tatiana Dmitrieva ed ha fatto
più piacere di qualunque annuncio
sulla ripresa economica dell’ex na-
zione dei soviet. I russi di sesso ma-
schile adesso hanno davanti 57 anni
e 8 mesi e mezzo, contro i 57 ai quali
erano precipitati negli ultimi dieci
anni. Mentre le donne potranno vi-
vere fino a 72, 3 anni contro i 71,5 di
cui potevano godere fino all’altro
giorno. L’aspettativa di vita in Russia
era precipitata negli anni Novanta
scendendo da 65anni a57 pergli uo-
mini e dai 74,5 anni ai 71,5 per le
donne.Laprimacausadeldrammati-
co calo, che avvicinava la seconda
potenza nucleare ai livelli di alcuni
paesi africani, era stata individuata
dagli scienziati nell’abuso di alcool,
tradizionalmente alto nel paese, ma
che aveva toccato punte estreme su-
bito dopo la caduta dell’Urss. Perché
la Russia ha vissuto a partire dal 1991
un vero e proprio dopoguerra e dalla
partedichi laguerral’hapersa.Sipar-
la ovviamente della guerra fredda,
combattuta senza sparare colpi di
cannone,ancheseperirussileconse-
guenze sono state calde come dopo
un conflitto vero e proprio. La dispe-
razionediun interopopoloalqualeè
venuto a mancare improvvisamente
il senso della esistenza è stata spesso
dimenticata nella vodka. Questo per
quanto riguarda gli uomini. Per le
donne invece la causa della caduta
dell’aspettativa di vita era stata indi-
viduata dagli esperti negli stenti so-
praggiunti all’indomani del crollo
delregimecomunista.Idatisull’alco-
lismo erano stati forniti nell’ottobre
scorso dal capo del Centro anti-al-
cool della Russia, Alexander Nem-
tsov. Egli aveva dichiarato che
400mila russi erano morti nel 1994
per abuso di alcool. Ma non solo.
Nemtsov legava all’alcool anche i fe-
nomeni più appariscenti della socie-
tà russa,omcidi e suicidi. L’80%degli
omicidi , aveva detto il capo del cen-
tro, e la metà dei suicidi sono provo-
cati dall’abuso di alcool perché si uc-
cide e ci si ammazza in stato di ubria-
chezza. Così come oltre la metà degli
incidenti stradali , egli aveva aggiun-
to, avviene perché il guidatore ha be-
vutotroppo.

I russi tornanoanchea fare figli.Lo
ha rivelato sempre la ministra Dmi-
trieva anche se non ha fornito dati
precisi a riguardo. La Russia era stata
pertuttoilperiodocomunistailfana-
lino di coda dell’Urss per numero di
figli a testa, schiacciata addirittura
dal paragone con i paesi dell’Asia
centrale; ma la situazione era diven-
tata drammatica in seguito al crollo
dell’Unione.

Maddalena Tulanti

Studio dei Cdc sul virus che ha ucciso 4 persone a Hong Kong

Influenza dei polli, per i virologi americani
«difficile la trasmissione da uomo a uomo»

Solo poche piante produco-
nopiccolissimi tuberi dall’a-
scella delle foglie. Sono gem-
me fogliari che simodifica-
no in tuberi e chea volte ca-
dono.

Tagliarea pezzi il tubero con
un coltello affilato. Assicu-
rarsi che ciascuna porzione
sia provvista di almeno un
«occhio» valido, rispettoa
quelli su tutta la superficie.

Metodo Di Bella
Si proverà
in ospedale?

Per superare l’impasse e il
caos creato dalle notizie sul
metodo Di Bella, e un
oncologo romano propone
di avviare un test
nell’ospedale San Filippo
Neri. Il professore
annuncia di voler
somministrare il farmaco a
base di somatostatina ad
alcuni pazienti, in modo da
poter cominciare a
verificarne l’eventuale
efficacia. L’iniziativa si
inserisce in un contesto di
tensione, fra l’ordinanza
Bindi che impone al
medico modenese e ai suoi
pazienti di fornire la
documentazione al
ministero, e l’entourage di
Di Bella, che si oppone.

L’influenza dei polli provocata
dalvirusH5N1,chefinorahaucci-
so quattro persone a Hong Kong,
potrebbe essere trasmessa, ma con
molta difficoltà, da uomo a uomo.
Ma si tratta di una possibilità re-
mota, almeno per il momento. Lo
affermano i virologi del Centro fe-
derale per il controllo delle malat-
tie (Cdc) di Atlanta, che studiano
lamalattiaaHongKong.

In un’intervista telefonica al
New York Times, uno degli scien-
ziati americani ha riferito la sco-
perta del virus nel sangue di un
medico che aveva in cura la prima
vittima dell’influenza, un bambi-
no di tre anni morto nel maggio
scorso.

Il medico non ha mai avuto sin-
tomi dell’influenza, che confer-
merebbe l’ipotesidellapresenzadi
portatori sani dell’infezione virale
finoramanifestatosisoloneipolli.

I virologi di Atlanta hanno ap-
plicato metodi normali di analisi
da laboratorioper sviluppare l’esa-
me di sangue usato nell’esperi-
mento. Dei 54 medici e assistenti
sanitaricheavevanoavutocontat-
ti con il bambino, solo il medico è
risultatocontaminato.

Secondo un comunicato dei
Cdc di Atlanta «l’assenza di anti-
corpi tra i familiari del bambino
colpito dalla malattia e il numero
complessivamente basso dipositi-
vi agli anticorpi tra le persone en-
trate in contatto con il bambino
suggeriscechequestatrasmissione
(tra uomo e uomo. ndr), se avvie-
ne, è estremamente inefficiente
perora».

Dall’analisi su vasta scala effet-
tuata dal Cdc insieme all’Organiz-
zazione mondiale della Salute
(Oms)ealleautoritàsanitarieloca-
li di Hong Kong, risultano infetti

anche un compagno d’asilo della
vittima,untecnicodilaboratorioe
unvicinodicasadi72anni.Nessu-
na tra queste tre persone avevano
avutocontatti conipollami, finoa
pocotempofa l’unicaspeciecolpi-
tadall’influenza.

L’esame del sangue è stato effet-
tuato su 921 persone. Di questi,
502 avevano avuto contatti con il
bambino morto. Nessuna tra le
419personechenonavevanoavu-
to contatti con la vittima è risulta-
tacontagiata.Oltreaquesti,anche
29operaidiunallevamentodipol-
li sono stati sottoposti all’esame,
chehadatounrisultatopositivoin
cinquecasi.

Finorasonostati registrati11ca-
si confermati e altri nove sospetti
dell’influenza dei polli, tutti a
Hong Kong. Quattro dei venti casi
sono risultati, come abbiamo det-
to,mortali.

Spolverizzare le diverse su-
perfici tagliate con un fungi-
cida. Poi metterle su un vas-
soio di rete metallica in am-
biente caldo (210) easciutto,
come un armadio aerato.

Piantare le porzioni di tube-
ro in piena terra, all’aperto,
non appenasi è formato sui
tagli, un leggerostrato su-
gheroso, una sorta di superfi-
cie protettiva.

L’ha inventata un imprenditore francese

Toilette anti sporcaccioni:
resta chiusa se non ti lavi

Il contributo dello psicologo Daniele Novara al libro realizzato dall’Unicef su «Una cultura dell’infanzia»

La difficile educazione alla gestione del conflitto
La scuola cerca di spegnere i contrasti tra bambini e con le istituzioni. Ma il problema è saper gestire differenze di opinione e interessi.

PARIGI. Se non ti lavi le mani al-
meno per dieci secondi consecuti-
vi la porta della toilette non si apre
erestibloccatodentro.

È questa l’ultima invenzione di
Jacques Robaey, un industriale
cinquantasettenne di Dunkerque,
nel nord della Francia, evidente-
mente fissatocon l’igienealpunto
da inventare questa sorta di gabi-
netto-prigione per persone che
hanno troppa confidenza con ba-
cillicolofecaliesimili.

«Nella mia impresa - ha raccon-
tato- produco carne in scatola e la
pulizia è di rigore. Allora mi sono
messo apensareacomerisolvere il
problema dell’uso corretto dei ga-
binetti. Con ‘Ten plus‘ («Dieci
più», incredibilmente per un fran-
cese il nome è in inglese) credo di
averlo risolto. Nessuno può bara-
re.Lacellulafotoelettricacherego-
la l’apertura della porta non entra
infatti in funzione se si fa scorrere
l’acquasenzalavarsilemani».

In realtà, sembra che l’idea sia
natadopoavervistounserviziote-

levisivocherivelavacomeunpiat-
tino di noccioline, in un bar, risul-
tava inquinato da tracce di urina
che evidentementeeranopresenti
sullemanidiqualchecliente.

A Robaey, che ha installato un
prototipo nella sua fabbrica, sono
giàarrivate leprimerichieste. Inte-
ressatialsuoprodottosonosoprat-
tuttooperatoridel settoreagro-ali-
mentareeinmodoparticolaredel-
la ristorazione. Finora, ha ricevuto
uncentinaiodichiamate.

«Non sono ancora quanto verrà
a costare - ha precisato - Il prezzo
dovrebbe oscillare tra i 20 mila e i
50milafranchi(l’equivalentedi6-
15 milioni di lire italiane) secondo
iltipodiinstallazione».

Robaey inizialmenteavevapen-
satoadunsistemapiùeconomico:
rimpiazzare la chiusura tempora-
nea della portaconladiffusionedi
una musichetta. «Poi ho lasciato
perdere pensando alla faccia dei
contravventoriscopertiinflagran-
te magari in un ristorante di lus-
so».

Educare alla pace significa impa-
rare a gestire i piccoli e grandi con-
flitti della vita quotidiana, saper
conciliare esigenzediverse. Spesso
non ci riusciamo noi adulti, figu-
riamoci seriusciamoainsegnareai
bambinileregolediunaconviven-
zanonsemprefacileconinostri si-
mili. E seguendo l’equazione con-
flitto=guerra=pericolo, la scuola
cerca spesso di formare bambini
«buoni» e ubbidienti, di spegnere
ognicontrastotracoetanei,maan-
chetrabambinieistituzioni.Lave-
ra sfida è quella di saper tollerare il
conflitto e di insegnare con creati-
vità come uscirne. Lo sostiene il
pedagogista Daniele Novara nel
suocontributoal libro«Unacultu-
ra dell’infanzia», appena pubbli-
cato dalla Nis (Nuova Italia Scien-
tifica)ecuratodall’Unicef.

Come dire che se il diritto alla
paceèscritto,nerosubianco,nella
Convenzione Onu sui diritti del-
l’infanzia del 1989, molto resta da
fare per arrivare a una pace che
non sia un’utopistica assenza di

contrasti.Etantoperchiarirecheil
conflitto è inevitabile, Novara cita
un racconto di Stefano Benni, in
cui un uomo che non voleva mai
litigare, finisce in carcere perché,
durante una rapina, per non op-
porsi ai rapinatori, finisce per di-
ventarnecomplice.Perleistituzio-
ni, invece, il conflitto
è un momento di rot-
tura e confusione,
che suscita paura:
«Anche all’interno
dei modelli educativi
più aperti - precisa il
pedagogista, respon-
sabile del centro psi-
copedagogico per la
pace di Piacenza - il
conflitto ha spesso si-
gnificato l’attivazio-
ne di ansie di separa-
zione non sempre tollerabili dal-
l’educatore».Econtinuiamoquin-
di a confondere violenza e conflit-
to, senzacontarecheesisteunaag-
gressività positiva, che non è di-
struzione, ma autoaffermazione e

assertività.
Ma Novara va ancora più in là

nella sua analisi, sottolineando il
peso delle «culture educative in-
consce»:nellestessoperiodoincui
sono vissuti Dewey e Maria Mon-
tessori, è nato il nazismo, con la
sua cieca obbedienza agli adulti,

l’imposizione ai ma-
schi di un’educazione
inafettiva,improntata
alla vendetta dei torti
subiti. E suquestomo-
dello, i mafiosi educa-
vano i figli in modo
che non abbiano
un’autonomia affetti-
va, emotiva e decisio-
nale: «L’unica chance
di sopravvivenza -
spiega Novara - è di
adeguarsi totalmente

almomentoricevuto».Edaunari-
cerca fatta recentemente in alcuni
quartieri popolari di Palermo, ri-
sulta che per molti bambini è nor-
male ricevere pedate, ceffoni, ba-
stonate sulla schiena, un fatto ov-

vio, non percepito come violenza:
nonsipuòcertopensarechequesti
piccoli diventino per magia degli
alunni modello. Anzi, come ha ri-
levatoAliceMiller,unapsicoanali-
sta zurighese, nell’«Infanzia ri-
mossa», ibambinipicchiati eumi-
liati, quando crescono, tendono a
ritorcere lacrudeltàsubitasuesseri
innocenti, senza sentirsene re-
sponsabili. E «la violenza è una ri-
spostabanaleaproblemicomples-
si. Se non c’è un’educazione che
abitui alla responsabilità, ma alla
dipendenza e al conformismo, le
risposte banali possono prendere
il sopravvento su quelle comples-
se»,spiegailpedagogistanellibro.

La vera sfida che deve raccoglie-
re lapedagogia, èquelladiaiutare i
ragazzi a trovare dentro di sé la ri-
sposta più giusta, con la coscienza
che, come dicevadonMilani,«ob-
bedienza non è più una virtù», so-
prattutto quando qualcuno ci
chiede di fare qualcosa di lesivo
per gli altri. Ed ecco quindi che
emergelaveranaturadelconflitto,

come «rottura del conformismo,
come elemento creativo» e che
«rompe lo schema subordinato/
oppressore, anche se questo sche-
ma è molto spesso reciproco, ossia
fondato su di una forte complici-
tà».Daevitare,quindi,siaunostile
autoritario,per cui il conflittopor-
taavolervincereatutti icosti,siala
fuga, cioè il non affrontare i con-
trasti con gli altri. La via da seguire
èquelladiindividuare,aldilàdifa-
cili ricette, una «giusta distanza»,
in cui si collabora senza entrare in
collusione, si comunica senza giu-
dicare. E lo dice bene la metafora
dei due ricci: per sentire meno
freddo, decidono di stringersi l’u-
no all’altro, ma si pungono con gli
aculei. Si allontanano, ma torna-
no a sentire freddo. Solo dopotan-
te prove, riescono a trovare una
posizione che permette di scaldar-
si. Come dire che la convivenza è
un’arte che rifugge da risposta ba-
nalieprecostituite.

Rita Proto

Una cultura del-
l’infanzia
a cura di Donata Lodi e
ChiaraMicaliBaratelli
La nuova Italia Unicef
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